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Sulla “Via”
La strada è importante per Gesù: gli evangelisti lo mostrano ope-
rare e insegnare mentre cammina e l’immagine della “via” torna
spesso nei suoi insegnamenti. Non è strano, quindi, che agli inizi
il cristianesimo fosse definito “la Via” (At 9,2; 19,23; 24,14; cfr.
anche Gv 14,6: Io sono la Via, la Verità e la Vita). 

In questo passo degli Atti, anche il battesimo accade per strada,
anzi si configura come “via”, percorso. È celebrato nel mezzo di
un cammino: c’è un prima e un dopo. Se così non fosse, rischie-
rebbe di restare un “rito”, una “cosa” che si può ricevere e de-
porre in un cassetto, un “atto formale”…

Invece è immersione nella morte e risurrezione di Gesù, parte-
cipazione alla stessa vita trinitaria, che è amore totale, pura re-
lazione, spalancata all’abbraccio universale: un cammino mai
concluso.

Carità e Vangelo
Filippo era stato scelto insieme ad altri sei per la “diaconia”, il
servizio alle mense, proprio per consentire agli apostoli di dedi-
carsi a tempo pieno alla preghiera e al servizio della Parola (cfr.
Atti 6,2-6). Lo ritroviamo – dopo l’uccisione di Stefano, mentre
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Nella SEZIONE 1 si sono presentati gli obiettivi pastorali dell'anno. Essi richie-
dono la progettazione di cammini e di iniziative concrete, adatte alle diverse re-
altà. Per facilitare tale compito, gli Uffici di Curia hanno elaborato e raccolto dei
materiali a cui parroci, responsabili delle varie comunità con i loro collaboratori
- compresi i cenacoli - possano liberamente attingere per la formazione perso-
nale e comunitaria.

- - - - - - - - - - - - - 

LA SEZIONE 2 di questo sussidio offre, infatti, un testo suddiviso in 4 parti per
un discernimento pastorale a partire dall’ascolto di Atti 8,26-40. L’episodio di Fi-
lippo e l’eunuco ci è parso raccogliere in sé ricche suggestioni sia sul fronte bat-
tesimale che su quello della missionarietà, i due “fuochi” del Mese Missionario
straordinario, che vivremo a ottobre 2019.

Tale articolazione può prestarsi a realizzare una serie di appuntamenti formativi
o un unico approfondito studio, a seconda delle esigenze di ciascuno. Ogni passo
contiene anche un suggerimento per conoscere e valorizzare la figura di un
santo/beato che ha saputo incarnare uno specifico aspetto del battesimo.

Nella bibliografia trovate alcuni suggerimenti di lectio divina.

N.B. L’intero sussidio e questi testi integrativi saranno caricati nelle pagine del
sito diocesano. Ciascuno può sempre segnalare ulteriori libri, contributi presenti
in Internet, video, film e altro che riterrà utile condividere.

- - - - - - - - - - - - - 

LA SEZIONE 3 è dedicata alla presentazione delle proposte diocesane e zonali
da parte degli Uffici pastorali, con alcuni orientamenti per i diversi ambiti di ser-
vizio e gli appuntamenti più importanti per ogni settore.

La sezione si conclude con una piccola bibliografia.

Come utilizzare questo sussidio
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Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso

il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza;
essa è deserta».
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Il riconoscimento dei doni e l’esercizio dei “carismi” ricevuti nel
battesimo, per il bene di tutti, rende partecipi di Cristo e della
sua opera di salvezza: ciascuno a modo proprio. Rispondendo
alla nostra vocazione battesimale realizziamo il nome nuovo con
cui siamo da Dio conosciuti e consentiamo allo Spirito Santo di
“fecondare” tutta la vita.

Ogni battezzato, qualsiasi vocazione abbia ricevuto e qualsiasi
sia il suo compito, è chiamato a essere “evangelizzatore”.

In ascolto docile
Non è Filippo a programmare il viaggio/evangelizzazione: l’ini-
ziativa è del Signore che gli rivolge la parola e lo conduce. 
All’inizio è un angelo (= messaggero, v. 26), poi lo Spirito Santo
(vv. 27-29) a inviarlo su strade e tempi “improbabili” e “inoppor-
tuni” (vv. 26-27).

Filippo è presentato in atteggiamento di continuo e attento
ascolto del Signore, pronto a fidarsi e a obbedirgli senza indugio.
Anche quando, paradossalmente, si tratta di lasciare un luogo
di “successo” per l’evangelizzazione come la Samaria (vedi l’ini-
zio del cap. 8) per incamminarsi su una strada deserta, verso
sud…

Dall’acqua e dallo Spirito 14

imperversa la persecuzione contro i cristiani anche per opera di
Saulo – in una città della Samaria a «predicare il Cristo» (cfr. Atti
8,5).

Se il compito di Filippo era occuparsi dei poveri, come mai lo tro-
viamo intento a “predicare il Cristo”? San Giovanni risponde-
rebbe: “Perché Dio – il Padre di Gesù – è Amore”. «Nessuno mai
ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e
l’amore di lui è perfetto in noi… Dio è amore; chi rimane nel-
l’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui» (1 Gv 4,7-21).

Chiunque ama e serve il prossimo, predica Cristo, con parole
e segni che liberano e risanano, uniscono e suscitano intima
adesione e grande gioia:

E le folle, unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo, sen-
tendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva. Infatti da molti in-
demoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti
paralitici e storpi furono guariti. E vi fu grande gioia in quella città
(Atti 8,6-8).

Non c’è annuncio del Vangelo senza carità, senza che na-
scano relazioni fraterne e filiali che trasformano la vita del-
l’evangelizzatore e dell’interlocutore. Sarà così, ad esempio,
per san Paolo: «Figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel do-
lore finché non sia formato Cristo in voi!» (Ef 4,19). E non c’è
opera di vera carità che non dica Cristo, Figlio di Dio: «Vedano
le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è
nei cieli» (Mt 5,16).

Cristo ha il volto di Filippo
Se uno è in Cristo, agisce in forza dei doni ricevuti: «Ciascuno
viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri,
come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio» (cfr.
1 Pt 4,10-11).

Filippo nella sua persona, con le caratteristiche che gli sono pro-
prie, rende presente Cristo mettendosi tutto a servizio del Van-
gelo per i fratelli.
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